
A Bologna il toto-giunta regio-
nale impazza, e c’è chi ha già
completato la griglia degli as-
sessori che il governatore Stefa-
no Bonaccini presenterà, se va
bene, tra un mesetto. Le indi-
screzioni devono risultare fon-
date, se è vero che addirittura il
vescovo emerito bolognese, Er-
nesto Vecchi, è intervenuto
pubblicamente per bocciare
uno di questi nomi: si tratta di
Nicoletta Mantovani, vedova
Pavarotti e attuale assessore a
Firenze, «una minestra riscal-
data» secondo Vecchi, per via
della breve esperienza nella
giunta Delbono. Un inedito as-
soluto, questo intervento ad
personam di un alto prelato.
Vale comunque la pena di ri-
portarle per intero, queste ipo-
tesi di giunta, che per quanto
riguarda Ferrara danno per
molto probabile la riconferma
di Patrizio Bianchi, l’attuale as-
sessore all’Istruzione nonché
responsabile del programma
elettorale di Bonaccini, magari
con una delega tutta nuova:
l’Europa. Il nostro è peraltro
un territorio a rischio, per via
del risultato al di sotto della
media regionale del Pd ferrare-
se e per la promessa di Bonac-
cini, reiterata anche ieri, di
«non usare il bilancino» nè con
i territori nè all’interno del par-
tito: se dovesse essere rimossa
la pedina-Bianchi, insomma,
non è detto che ci sarebbe
pronto un posto per la neocon-
sigliera Marcella Zappaterra,
unica ferrarese ormai a poter
sperare in un ribaltone in no-
me del maxi-rinnovamento.

Dando come obiettivo del
neogovernatore il trasloco
dell’attuale vicepresidente Si-
monetta Saliera alla presiden-
za della Regione, in modo da li-
berare quote di giunta per volti
nuovi, il 50% femminile dei po-
sti sarebbe occupato, oltre che
dalla riconfermata Paola Gaz-
zolo, anche dall’attuale presi-
dente del consiglio regionale
Palma Costi, e la reggiana Ro-
berta Mori; la vicepresidenza
potrebbe andare a Elisabetta
Gualmini, politologa, in rap-
presentanza della cosidetta so-
cietà civile.

Tra gli uomini, dando per
scontata la riconferma da par-
te di Sel, Massimo Mezzetti,

l’ingresso più importante sa-
rebbe quello del segretario bo-
lognese del Pd, Raffaele Doni-
ni, in grado di sostenere even-
tualmente la pesante eredità
alla Sanità di Carlo Lusenti, op-
pure di gestire qualche altra de-
lega pesante come Trasporti e
Infrastrutture.

Bonaccini avrà comunque
del tempo per pensarci, consi-

derata la tempistica post elet-
torale. La Corte d’Appello di
Bologna deve proclamare uffi-
cialmente i 50 eletti, e serviran-
no diversi giorni, e in un lasso
di tempo tra i quindici e i tren-
ta giorni dopo, va convocata
l’assemblea regionale per l’in-
sediamento e la presentazione
della giunta. Il presidente della
Regione assume le proprie fun-

zioni con questo insediamen-
to, e nel giro di 7 giorni deve
nominare vice e assessori. Il go-
vernatore ha detto ieri di voler
accelerare al massimo le proce-
dure, sperando di veder riunita
l’assemblea prima di Natale.
Se ciò non fosse possibile, ha
concluso, si può anche fare il
29 o il 30 dicembre.  (s.c.)
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Alan Fabbri sarà il punto di ri-
ferimento del folto gruppo di
consiglieri regionali leghisti e,
di conseguenza, dell’intera op-
posizione a Stefano Bonacci-
ni. Il ruolo, che ha precedente
solo parziale per un ferrarese
in Giorgio Dragotto (Fi), se lo è
scelto ieri lo stesso sindaco di
Bondeno, dichiarando di voler
accettare la carica di consiglie-
re regionale e inviando auto-
maticamente la sua città alle
urne in primavera. Le due cari-
che sono infatti incompatibili,
quindi non appena Fabbri ef-
fettuerà la formale accettazio-
ne di carica (al primo consiglio
regionale), decadrà automati-
camente da sindaco.

La scelta di Fabbri è stata in
qualche modo forzata dai risul-
tati oltre i pronostici: 9 consi-
glieri regionali leghisti, oltre il
40% di consensi in provincia
di Ferrara, Carroccio al 26,2%.
«Con le ultime elezioni i citta-
dini hanno dato un segnale
fortissimo, chiedendo alla Le-
ga di contare - ha messo per
iscritto lo stesso sindaco bon-
denese - Questi voti significa-
no onore e responsabilità e io
non disattenderò questo impe-
gno. Ringrazio la nostra gente
e la rappresenterò in Regione.
Il muro del Pd è caduto, questa
è una nuova Berlino».

Fabbri entra anche nel meri-
to dell’addio a Bondeno, «una
decisione sofferta e combattu-
ta ma condivisa con i miei con-
cittadini» scrive, forse con rife-

rimento al mandato ottenuto
dai votanti di domenica. «Inci-
dere oggi vuol dire fare il gran-
de passo - è la conclusione di
Fabbri - La Regione è per le
aree del cratere (e oltre) il cen-
tro della burocrazia, il luogo
dove fare le riforme vere, dove
snellire le procedure. Mi pre-
paro a questo passo con la de-
terminazione di vuole condur-
re un’opposizione inflessibile
per tutelare i diritti della no-
stra gente. Con la Lega, questa
volta, si cambia davvero».

Fabbri può contare sull’ap-
poggio pieno di Salvini, che è
certamente soddisfatto dell’in-
vestimento fatto in campagna
elettorale su di lui, ma dovrà
anzitutto compattare il grup-
po leghista, visto che la pattu-

glia romagnola è tentata da al-
leanze trasversali in prospetti-
va autonomista. Il dialogo con
il resto dell’opposizione non si
preannuncia facile, visti gli
scarsi entusiasmi forzisti per i
toni della campagna della Le-
ga, e il gelo con gli M5S: fatico
a dire se ci sono punti in con-
tatto, non li ho mai visti in
campagna elettorale, ha avuto
modo di sottolineare a caldo
Fabbri. Di sicuro le battaglie
sul cratere del terremoto, sulla
burocrazia e sull’accesso ai
servizi, tra emiliani e non, sa-
ranno al centro della sua azio-
ne politica. Da verificare come
si sostanzierà la promessa reci-
proca di collaborazione istitu-
zionale, tra lui e Bonaccini, sal-
data con la chiamata a campa-

gna elettorale conclusa.
Resta da capire cosa succe-

derà a Bondeno. L’addio di
Fabbri, anche se può suonare
strano, ha effettivamente colto
di sorpresa l’establisment del
sindaco e della sua alleanza,
perché in molti continuavano
a sperare in una sua rinuncia
per correre, magari, verso un
Parlamento dove l’incompati-
bilità non c’è. La successione
non è stata preparata, tanto
che, oltre agli attuali membri
di giunta, all’ex Luca Pancaldi
e al segretario leghista Fabio
Bergamini, si parla anche del
ritorno dell’ex Davide Verri.
L’importante, ora, è però evita-
re il commissariamento.

Stefano Ciervo
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Si scontra con Susanna Ca-
musso, Simona Bonafè e con
la neo-direttrice delle Agenzie
delle entrate, Rossella Orlandi.
La "prima" assoluta di Alan
Fabbri a Ballarò, martedì sera,
è stata animata, con il sindaco
di Bondeno “caricato” dall’in-
troduzione del condutore Mas-
simo Giannini, «Fabbri uno
dei pochi che può dire di avere
vinto davvero». Non ci sta Bo-
nafé (Pd), che attacca indiret-
tamente il sindaco di Bonde-
no: «In Emilia il governatore si
chiama Bonaccini, non Alan
Fabbri». Il sindaco replica sen-
za timori reverenziali: «La Le-

ga è l'unico movimento che ha
aumentato i consensi in termi-
ni assoluti e percentuali. Bo-
naccini governa con il 19% dei
voti degli aventi diritto. Quello
di domenica scorsa è stato
uno schiaffo al Pd e al governo,
sui temi della sanità e dell'im-
migrazione. Temi che siamo
andati a spiegare fra la gente,
nei mercati». La serata scivola
anche sul tema del fisco, con
Fabbri che se la prende anche
con Camusso: «Ad un'azienda
che non arriva alla fine del me-
se, non si può chiedere di pa-
gare il 60% di tasse. Gli impren-
ditori che per restare a galla

evadono il fisco, con questa
pressione fiscale, sono degli
eroi». «Se tutti pagassero le tas-
se - replica la leader Cgil - si pa-
gherebbe meno». Rifiuta lo
scambio lo scrittore Stefano Li-
viadotti, che sbotta verso Fab-
bri un classico «si vergogni». Il
sindaco di Bondeno prova ad
essere incisivo anche con Or-
landi mentre illustra i nuovi
progetti sulla tracciabilità, che
dovrebbero mandare in soffit-
ta gli scontrini. «Le pare giusto
inviare le cartelle esattoriali
agli emiliani terremotati e allu-
vionati - chiede Fabbri -, a
quei cittadini che producono

il 2% del Pil nazionale? Forse
per questo il ministro non si
presenta a Finale Emilia, Mi-
randola, Cento o Bondeno».
L'ultima stoccata è al ministro
alla salute, Lorenzin, per il giro
di vite che il governo fa sui tra-
sferimenti alle Regioni, che si
traduce in maggiori addiziona-
li Irpef e tagli ai servizi. «Il Ve-
neto, a proposito di organizza-
zione, non aumenta le addizio-
nali e tiene le specialistiche
aperti fino alle 22».

Gli spazi maggiori se li aggiu-
dicano gli altri, più esperti
ospiti, ma l’esordio di Fabbri è
stato senza timori.

«Non c’è un collegamento tra
l’avvicendamento di Soffritti
come tesoriere del partito e la
richiesta di commissariamen-
to del gruppo dirigente del
Pdci ferrarese per le vicende le-
gate alle elezioni regionali. So-
no due fatti distinti e separati».
La sottolineatura arriva da
Claudio Piva della segreteria
regionale Pdci. Il cambio del
tesoriere - specifica sempre Pi-
va - è legato ai cambiamenti
decisi all’indomani della con-
ferenza nazionale di organiz-
zazione che si è tenuta alla fine
di settembre. Il deferimento al-
la commissione di garanzia è

invece figlio delle scelte del
Pdci ferrarese, che ha sostenu-
to la candidatura di Marco Fer-
rari (sindaco Pdci di Formigna-
na) nelle lista di Sel e quindi
l’appoggio a Bonaccini, men-
tre il Pdci a livello regionale ha
sostenuto L’Altra Emilia Ro-
magna e la sua candidata alla
presidenza Maria Cristina
Quintavalla.

La linea politica autonoma
intrapresa da Roberto Soffriti,
dal segretario provinciale Italo
Cariani e da Ferrari non sareb-
be condivisa dall’intero grup-
po dirigente del Pdci ferrarese.
In contrasto si sono trovati

esponenti come Kiwan Kiwan
e Delfina Tromboni. «Voglio
rendere pubblico il mio dissen-
so dalla linea della federazio-
ne, come peraltro ho sempre
detto anche negli organi diri-
genti - sottolinea Kiwan, che è
membro della segreteria pro-
vinciale - L’ho detto anche a
Ferrari, la sua candidatura in
Sel era inopportuna e poi si è
mostrata, in campagna eletto-
rale, organica a quel partito. Di
conseguenza è corretta la deci-
sione del regionale. Personal-
mente ho votato L’Altra Emilia
Romagna e mi riconosco in
quel progetto».

PDCI verso la rottura/1

‘Tesoriere e regionale casi distinti’
Kiwan eTromboni prendono le distanze da Cariani e Soffritti

«Apprendiamo dai giornali che
siamo finalmente arrivati alla
presunta sostituzione di Rober-
to Soffritti da tesoriere del Pdci.
Diciamo presunta perché le
complicazioni giuridiche che
implica e le modalità non sono
opportunamente chiarite. In
ogni caso tale decisione giunge
assai in ritardo se consideriamo
che Soffritti aveva presentato le
dimissioni già a febbraio 2014,
senza che nessuno provvedesse
alla sua sostituzione». Questa la
reazione della Federazione pro-
vinciale del Pdci alla notizia ieri
pubblicata dalla Nuova. «Ben
venga questa assai intempesti-

va disposizione del Partito che,
da parte dell'ex tesoriere, sarà
accompagnata da un accurato
esame da parte dei suoi legali
delle residue competenze».

Per quanto riguarda il deferi-
mento alla commissione di ga-
ranza, il gruppo dirigente del
Pdci non appare turbato per es-
sere stato messo sotto accusa
dopo il dichiarato appoggio a
Ferrari candidato con Sel: «Tut-
to il resto ha un valore assai
marginale, dato che la scelta
condotta per la campagna elet-
torale, scelta ponderata e consa-
pevole, era ovvio avrebbe porta-
to con sé delle conseguenze. Di

proposito si è decisa una strada
diversa da quella indicata dal
Partito, perché convinti che l'or-
todossia adottata non porti a
nulla di significativo, a maggior
ragione oggi». Dal segretario
provinciale Italo Cariani a Sof-
fritti, sembra proprio che la par-
tita con il Pdci venga considera-
ta chiusa: «Le commissioni che
dovranno arrivare di cui l'arti-
colo parla, ci troveranno già su
rotte diverse e divergenti». Uni-
co rammarico è averlo saputo
dal giornale: «Avremmo preferi-
to che le informazioni ci arrivas-
sero in altro modo, visti i rap-
porti di stima ed amicizia».

Pdci verso la rottura/2

«Siamo già su rotte divergenti»
Il vertice ferrarese messo sotto accusa ora va al contrattacco

Il deputato del M5S Vittorio
Ferraresi risponde agli ex
grillini di Comacchio. «È
legittimo che dopo un
risultato elettorale non
positivo si cerchi di
approfondire le cause di tale
esito, ma non sono disposto a
subire accuse prive di
fondamento come quelle di
Bellotti di Comacchio. Bellotti
ha mentito sui fatti che mi
riguardano. Sono andato a
Comacchio varie volte, le
ultime in difesa dell’ospedale,
senza mai essere chiamato, nè
prima nè dopo l’espulsione.
Non ho mai portato “ordini

dall’alto” e ho sempre cercato
di dialogare in varie occasioni
per alleggerire le tensioni.
Tutto questo non solo non è
stato apprezzato, ma,
addirittura, è stato
strumentalizzato per fare
polemica nei miei confronti,
con assurde menzogne». E
aggiunge, «è innegabile che
abbiamo dei problemi
all’interno del M5S, dal
metodo alla comunicazione,
ma non possiamo continuare
questa guerra fratricida.
L’autocritica è necessaria, ma
bisogna essere consci e
responsabili del fatto che non

possiamo lasciare l'Italia ai
vecchi partiti che, giorno dopo
giorno, stanno distruggendo il
nostro Paese e aspettano
soltanto la nostra resa».

Rossella Zadro, coordinatrice
provinciale Centro
Democratico, interviene nel
dibattito post elezioni. «In
questi anni c’è stato un
incremento di personale nelle
Regioni preoccupante e
pericoloso e la burocrazia è
esplosa. Le società partecipate,
a vario titolo denominate, sono
proliferate e quasi tutte le
regioni hanno uffici faraonici
nelle diverse capitali europee.
Si è cercato di abolire le
province. Credo che, nel
complesso mondo della riforma
della pubblica
amministrazione, il tema più
significativo della struttura

istituzionale italiana sia
rappresentato dalle regioni che,
a cominciare dalla assemblea
legislativa, organo politico,
costa una media di 12.000 euro
al mese per ogni eletto.
Moltiplicato per 20: è un tema
etico, va affrontato, tenuto
conto della drammatica
situazione in cui versa il Paese».
«È necessario, anche se nessuno
mai ha il coraggio di affrontare
questo tema, cominciare
seriamente a ripensare al ruolo
degli apparati pubblici in
funzione dell'efficienza, del
diritto, degli investimenti
nell’interesse di tutti. Un
riassetto doveroso per una

macchina amministrativa che,
al pari dei cittadini, lavori sodo
per una nuova Regione del fare e
devo dare merito a Bonaccini di
avere colto il grande tema della
burocrazia e dei suoi costi».

Fabbri rimane
l’anti-Bonaccini
Il leghista: scelgo il consiglio regionale, addio a Bondeno
Nella primavera 2015 si voterà per eleggere il nuovo sindaco

Le conseguenze
del voto:
Alan Fabbri
lascerà
la fascia
di Bondeno
per andare
a fare
il capogruppo
della Lega Nord
in Regione
Nel 2015
dunque
a Bondeno
di voterà
per le comunali

Sarà Cristina Coletti, l’attuale
vicesindaco, a condurre Bondeno
al nuovo appuntamento con le
urne, una volta formalizzata
l’incompatibilità del sindaco Alan
Fabbri con la sua nuova carica di
consigliere regionale. Lei ieri è
stata in silenzio, ha parlato
l’assessore Marco Vincenzi: «C’è
già la dichiarazione ufficiale? Bè,
allora posso dire che cercheremo
di dare continuità al lavoro di
Fabbri fino alle elezioni, e tenere
assieme anche alle urne la

coalizione che ormai da 15 anni sta
cambiando profondamente il
volto di Bondeno». Sarà proprio
sul nome del sostituto di Fabbri
che si giocherà gran parte della
partita bondenese. Lui, il sindaco
in decadenza, ha preso un
impegno con i bondenesi nel passo
d’addio, «collaborerò per portare
a termine gli obiettivi ambiziosi
che ci siamo posti», lasciando con
questa immagine: «Bondeno non
appartiene al mio passato, ma è
parte del nostro futuro».

L’assessore Vincenzi: dare continuità alla sua opera e alla coalizione

Primi ‘diretti’ sul ring di Ballarò
Fabbri ospite in studio spara sul fisco: imprenditori-eroi se evadono per resistere

Alan Fabbri nello sudio di Ballarò fronteggia Honafè (Pd)

Veti curiali e facce nuove
Impazzisce il toto-giunta
In caso di riconferma a Bianchi potrebbe andare un assessorato per l’Europa
L’ipotesi Nicoletta Mantovani provoca l’intervento del vescovo di Bologna

Vittorio Ferraresi

Ferraresi (M5S): «Il mio impegno per il territorio è costante
Da Comacchio non sono disposto a subire accuse gratuite»

Rossella Zadro

Zadro (Centro Democratico): «È necessario cominciare a pensare
al ruolo degli apparati pubblici e Bonaccini ha colto il grande tema»
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